SCHEDA 1: OTTOBRE

Anna: UN FIGLIO DESIDERATO E SOFFERTO

Invocazione allo Spirito

Vieni, Santo Spirito,

e porta dal Padre un raggio di luce. 

Vieni, padre di chi si sente povero, 

vieni grande dono di Dio; 

vieni splendore di ogni cuore.

Tu sei il vero consolatore, 

ospite dolce di ogni uomo, 

gioia e serenità senza fine.

Nella fatica sei riposo 

nell'arsura il riparo, 

nei giorni di pianto il conforto.

Tu che sei la luce della felicità 

e della vita di Dio, 

conquista il cuore di noi 

che siamo tuoi fedeli.

Senza la tua presenza l'uomo è nulla

e tutta la sua vita è peccato. 

Lavaci quando siamo sporchi, 

bagnaci quando siamo aridi, 

sanaci quando siamo feriti.

Piega alla tua volontà la nostra vita ribelle;

riscalda il nostro cuore gelido; 

riportaci alla vera via quando deviamo.

Dona a coloro che in te pongono 

tutta la loro fiducia,

i tuoi sette doni.

LECTIO

Dal primo libro di Samuele

C’era un uomo di Ramatàim, uno Zufita delle montagne di Efraim, chiamato Elkana. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninna. Peninna aveva figli mentre Anna non ne aveva.

Quest’uomo andava ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti in Silo, dove stavano i due figli di Eli: Cofni e Pìncas, sacerdoti del Signore.

Un giorno Elkana offrì il sacrificio. Ora egli aveva l’abitudine di dare alla moglie Peninna e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte sola; ma egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così succedeva ogni anno: tutte le volte che salivano alla casa del Signore, quella la mortificava.

Anna dunque si mise a piangere e non voleva prendere cibo. Elkana suo marito le disse: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».

Anna, dopo aver mangiato in Silo e bevuto, si alzò e andò a presentarsi al Signore. In quel momento il sacerdote Eli stava sul sedile davanti a uno stipite del tempio del Signore. Essa era afflitta e innalzò la preghiera al Signore, piangendo amaramente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo».

MEDITATIO

Ogni vita umana che fiorisce nel seno di una donna è la primissima forma di benedizione con la quale il Signore gratifica il suo popolo. Perciò il grembo materno è il luogo emblematico della benedizione di Dio. Per bocca del profeta Isaia, il Signore stesso proclama: “Io apro il grembo materno” (Isaia 66,9). A lui fa eco il salmista, giubilante: “Ecco, dono del Signore sono i figli, è sua grazia il frutto del grembo... La tua sposa come vite feconda nell'intimità della tua casa; i tuoi figli come virgulti d'ulivo intorno alla tua mensa. Così sarà benedetto l'uomo che teme il Signore” (Salmo 127,3 e 128,3-4).

Accanto alla gioia della donna che sente pulsare il germe della vita nel proprio seno, la Bibbia conosce altresì il gemito angoscioso delle spose sterili. Tale fu la sorte toccata anche ad alcune fra le più insigni delle Madri d'Israele: Sara, Rebecca, Rachele, la madre di Sansone, Anna, Rut (secondo alcune voci della letteratura giudaica), Elisabetta.

Se la fecondità è benedizione, la sterilità è maledizione-vergogna-morte. Così ritiene la mentalità dominante dell'Antico Testamento. Un grembo che non genera è paragonato ad un sepolcro. Abramo ​ commenterà san Paolo ​ vide ormai come “morto” il seno di Sara (Romani 4,19; cfr. Genesi 18,11-12). Rachele, investita quasi da un gelido vento di morte, dice a Giacobbe: “Dammi dei figli, se no muoio”. E Giacobbe a lei: “Sono forse io al posto di Dio, il quale ti ha negato il frutto del ventre?” (Genesi 30,1-2). Desolata, Anna vive la propria disgrazia come un preludio funereo, pari a un discendere agli inferi (cfr. 1Samuele 2,6). Tuttavia fin dai tempi di Abramo il Dio dei Padri è riconosciuto come colui davanti al quale niente è impossibile (Genesi 18,14). In sua mano sta il potere di chiudere il grembo, ma anche di riaprirlo. Inneggia il salmista: “Egli fa abitare la sterile nella sua casa, quale madre gioiosa di figli” (Salmo 113,9). Dio “si ricorda”, “visita”, “esaudisce” il lamento di Sara, Rebecca, Rachele, Anna... E sciogliendo il grembo delle sterili, nella penombra della fede egli andava rivelandosi come il Dio della risurrezione, come il “Signore (che) dà la morte e dà la vita, fa scendere agli inferi e risalire” (1Samuele 2,6). 

Nella situazione di Anna, la “povertà” è la sua sterilità. Così risulta dalla preghiera che ella stessa rivolge al Signore: “O Signore degli eserciti, se guarderai benignamente all'afflizione della tua serva, se ti ricorderai di me... ” (1Samuele 1,11). Di questa interpretazione, che definisce “povertà” l'obbedienza confidente alla Legge del Signore, si coglie un'eco assai distinta nel Libro delle Antichità bibliche dello pseudo Filone (secolo I d.C.). L'autore di quest'opera, rileggendo 1Samuele 1,11, pone sulle labbra di Anna questa confessione: “Io so che la ricchezza della donna non consiste nell'avere molti figli, e la sua miseria nel non averne. È ricca invece la donna che è generosa nel fare la volontà di Dio” (50,5; cfr. Sapienza 3,13 e 4,1). Attingendo a questa linfa di spiritualità, Maria ​ “eccelsa figlia di Sion” (Lumen gentium, 55) ​ portava a compimento le istanze migliori dei Padri e delle Madri d'Israele.

PER LA DISCUSSIONE

Conosco coppie giovani? Quali difficoltà incontrano? So essere vicino con discrezione a queste nuove famiglie?

Conosco coppie che soffrono la mancanza di un figlio? Cosa fare per aiutarle a uscire dalla solitudine e dall’isolamento?

Cosa fare per aiutare una mamma che perde il suo bambino? Si conoscono e si fa ancora troppo poco per queste situazioni: come vincere il muro di silenzio che circonda questi eventi dolorosi?

La fede può far luce nella disperazione di queste famiglie? Come far loro sentire che Dio e la comunità sono loro vicino?

ORATIO

La vita mi ha dato tutto.

Ancor prima che nascessi il mio posto era fissato.

Quando la prima pietra,

la prima stella furono pensate,

fui pensato anch’io.

Quando per la prima volta

il mare s’infranse contro una roccia

e abbracciò la sabbia,

fu, anche per me, la prima volta.

E anche se oggi c’è qualche affanno,

qualche lacrima e un po’ di sudore,

ringrazio la vita perché mi ha dato tutto.

SCHEDA 2: NOVEMBRE
SARA: CON UN FIGLIO DIO VISITA  E SORRIDE

Invocazione allo Spirito

Vieni, Spirito, che crei la vita. 

vieni e sii nostro ospite; 

riempi del tuo amore  i cuori che tu hai creato.

Tu sei il Consolatore;

sei il dono di Dio Padre; 

sei sorgente viva, fuoco d'amore 

e dolcezza dello spirito.

Tu porti la potenza della mano di Dio.

Donaci i sette doni

e fa nascere dal nostro cuore 

una parola di preghiera. 

Illuminaci di splendore, 

trasforma di amore i nostri cuori; 

soccorri continuamente con la tua potenza 

la nostra debolezza.

Sii la nostra guida. 

Donaci la tua pace profonda 

e la gioia di scoprire il mistero del Padre e del Figlio 

e di Te, o Spirito, 

che con loro vivi in un unico amore 

per una vita senza fine. 

Amen.

LECTIO

Dal libro della genesi

Poi il Signore apparve a lui alle Querce di Mamre, mentre egli sedeva all’ingresso della tenda nell’ora più calda del giorno. Egli alzò gli occhi e vide che tre uomini stavano in piedi presso di lui. Appena li vide, corse loro incontro dall’ingresso della tenda e si prostrò fino a terra, dicendo: «Mio signore, se ho trovato grazia ai tuoi occhi, non passar oltre senza fermarti dal tuo servo. Si vada a prendere un pò di acqua, lavatevi i piedi e accomodatevi sotto l’albero. Permettete che vada a prendere un boccone di pane e rinfrancatevi il cuore; dopo, potrete proseguire, perché è ben per questo che voi siete passati dal vostro servo». Quelli dissero: «Fà pure come hai detto». Allora Abramo andò in fretta nella tenda, da Sara, e disse: «Presto, tre staia di fior di farina, impastala e fanne focacce». All’armento corse lui stesso, Abramo, prese un vitello tenero e buono e lo diede al servo, che si affrettò a prepararlo. Prese latte acido e latte fresco insieme con il vitello, che aveva preparato, e li porse a loro. Così, mentr’egli stava in piedi presso di loro sotto l’albero, quelli mangiarono.

Poi gli dissero: «Dov’è Sara, tua moglie?». Rispose: «È là nella tenda». Il Signore riprese: «Tornerò da te fra un anno a questa data e allora Sara, tua moglie, avrà un figlio». Intanto Sara stava ad ascoltare all’ingresso della tenda ed era dietro di lui. Abramo e Sara erano vecchi, avanti negli anni; era cessato a Sara ciò che avviene regolarmente alle donne. Allora Sara rise dentro di sé e disse: «Avvizzita come sono dovrei provare il piacere, mentre il mio signore è vecchio!». Ma il Signore disse ad Abramo: «Perché Sara ha riso dicendo: Potrò davvero partorire, mentre sono vecchia? C’è forse qualche cosa impossibile per il Signore? Al tempo fissato tornerò da te alla stessa data e Sara avrà un figlio». Allora Sara negò: «Non ho riso!», perché aveva paura; ma quegli disse: «Sì, hai proprio riso».

Il Signore visitò Sara, come aveva detto, e fece a Sara come aveva promesso. Sara concepì e partorì ad Abramo un figlio nella vecchiaia, nel tempo che Dio aveva fissato. Abramo chiamò Isacco il figlio che gli era nato, che Sara gli aveva partorito. Abramo circoncise suo figlio Isacco, quando questi ebbe otto giorni, come Dio gli aveva comandato. Abramo aveva cento anni, quando gli nacque il figlio Isacco. Allora Sara disse: «Motivo di lieto riso mi ha dato Dio: chiunque lo saprà sorriderà di me!». Poi disse: «Chi avrebbe mai detto ad Abramo: Sara deve allattare figli! Eppure gli ho partorito un figlio nella sua vecchiaia!».

MEDITATIO

L'ospitalità presso gli antichi orientali era uno dei doveri fondamentali, ma era anche considerata un onore per chi ospitava. Ancora oggi presso i beduini, i nomadi che vivono nel deserto, l'ospitalità è una consuetudine fondamentale. Anche il Nuovo Testamento raccomanda l'ospitalità (Romani 12,13) e la Lettera agli Ebrei (13,2) invita a praticare l'ospitalità richiamando proprio l'episodio di Genesi 18.

L'apparizione dei tre uomini. Questo episodio è stato interpretato liberamente da molti Padri della Chiesa in riferimento al mistero della Trinità. Questo perché nel testo si parla di tre uomini, ma Abramo al v. 3 parla rivolgendosi ad uno solo (“Abramo vide tre uomini e ne adorò uno solo”, dice sant'Ambrogio). Si è visto così qui un riferimento all'unicità di Dio in tre persone. La tradizione giudaica, invece, identifica i tre uomini con figure celesti: gli angeli Michele, Gabriele e Raffaele. Il testo, così come è, vuole invece solo raccontare una teofania (“manifestazione di Dio”) collegata alla promessa di un figlio fatta ad Abramo attraverso messaggeri divini.

 Il riso di Sara. La nascita di Isacco ha un filo narrativo basato sul verbo “ridere”, a motivo dell'assonanza tra il nome e il verbo ebraico sahaq che significa “ridere”.

PER LA DISCUSSIONE

Ogni bimbo che nasce ci ricorda che Dio non è ancora stanco degli uomini. Sei d’accordo?

La nascita di un figlio è ancora sentita come una visita e un dono di Dio?

Nel sorriso di un bimbo che nasce alla vita so scorgere il sorriso di Dio?

Quando un figlio non è accettato, viene rifiutato e ucciso ancor prima di nascere. Cosa può fare un cristiano per promuovere la vita sempre?

Cosa pensi dell’aborto? Cosa diresti a una mamma in difficoltà e nel dubbio?

ORATIO

Signore, ti prego per mia figlia. 
E' nata nuova come pagina tutta bianca. 
Nessuno vi scarabocchi sopra: 
non i compagni, non la scuola, 
non la televisione... 
E' nata col viso pieno d'anima. 
Nessuno le rubi il sorriso. 
E' nata originale, unica, irripetibile. 
Conservi sempre la sua mente per pensare, 
il suo cuore per amare. 
E' nata piena di voglia di vivere. 
Mai perda la grinta 
per attaccare la vita e non subirla. 
E' nata aperta a Te. 
Nessuno le sbarri la strada, 
nessuno le rubi la bussola. 
E' nata preziosa. 
Perché più figlia Tua che figlia mia. 
Custodiscila, Signore, 
e amala 
come sai amare Tu, 
Padre mio e Padre suo: 
Padre nostro che sei nei cieli 
e in terra vivi 
nel cuore nuovo 
di ogni bimbo che al mondo doni. 
Amen. 


SCHEDA 3: DICEMBRE
MARIA ED Elisabetta: L’ ATTESA DI UN FIGLIO

Invocazione allo Spirito

Spirito di Sapienza e di Intelligenza, 

illumina le nostre menti

perché siano aperte ad accogliere la Parola di Dio 

e pronte a leggere i segni dei tempi. 

Spirito di Verità, 

donaci il gusto delle cose grandi e belle, 

liberaci dalla menzogna e dalla falsità, 

rendici testimoni fedeli e decisi di Cristo.

Spirito di Coraggio, 

continua ad inviarci il fuoco della Pentecoste

perché sappiamo vincere ogni timore e paura 

nel testimoniare il Vangelo.

Spirito di Pace, 

entra nelle nostre case con il tuo saluto di Pace,

perché diventiamo, in mezzo al mondo, 

segno di amicizia e di serenità. 

Spirito di Unità, 

riunisci i dispersi, raduna i lontani, 

cancella le lotte e le divisioni. 

Spirito di Gioia, 

accendi i nostri cuori 

con la fiamma del tuo amore. 

LECTIO

Dal vangelo di Luca

In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento delle parole del Signore».

MEDITATIO

L’episodio  della visita di Maria a Elisabetta è l’incontro della madre del precursore con la madre del Messia. Attraverso la propria madre il profeta precursore saluta e rende testimonianza al Signore Messia presente in Maria di Nazareth. Elisabetta interpreta l’agitarsi della nuova vita che porta in grembo come un annuncio profetico della gioia messianica da parte di colui che doveva essere consacrato dallo Spirito fin dal seno materno. Maria è ora l’arca che reca la presenza salvifica del Signore in mezzo al suo popolo. Essa infatti è salutata da Elisabetta come la più benedetta delle donne perché il bambino che è in lei è il Signore. Infine Elisabetta proclama la beatitudine di Maria, la quale dà un significato profondo alla sua maternità: Maria è colei che ha creduto nella efficacia della Parola di Dio. 

PER LA DISCUSSIONE

Se sono madre, che cosa ha significato per me portare un figlio nel grembo?

E’ importante il tempo dell’attesa? Che cosa significa per me attendere?

Conosco mamme in attesa? So stare loro vicino ed essere d’aiuto?

Che cosa penso quando vedo una mamma in attesa?

La fede può accompagnare e sostenere l’attesa di un bimbo?

Sono pensabili gesti di vicinanza da parte della comunità parrocchiale per le coppie che aspettano un bambino?

ORATIO
L’anima mia magnifica il Signore 

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 

perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 

D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto in me l’Onnipotente

e Santo è il suo nome: 

di generazione in generazione la sua misericordia 

si stende su quelli che lo temono. 

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 

ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili; 

ha ricolmato di beni gli affamati, 

ha rimandato a mani vuote i ricchi. 

Ha soccorso Israele, suo servo, 

ricordandosi della sua misericordia, 

come aveva promesso ai nostri padri, 

ad Abramo e alla sua discendenza, 

per sempre.

SCHEDA 4: GENNAIO

PateRnità e maternità:

insegnare ai figli che DIO E’ PADRE

Invocazione allo Spirito

O Santo Spirito, tu che sei il Consolatore, 

insieme con il Figlio e con il Padre 

discendi in questo momento e penetra con bontà 

nell'intimo della nostra esistenza. 

Fa che le nostre voci, 

le nostre menti e i nostri sentimenti

si sentano uniti in un'unica preghiera di lode. 

Il tuo amore ci riunisca in un cuore solo. 

Sii la nostra luce

che sempre più a fondo ci fa conoscere il Padre

e scoprire il Figlio, Gesù,

e confidare in Te che sei l'amore eterno. Amen.

LECTIO

Dal libro del profeta Isaia

Tu, Signore, tu sei nostro padre, da sempre ti chiami nostro redentore. Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema? Ritorna per amore dei tuoi servi, per amore delle tribù, tua eredità. Orecchio non ha sentito, occhio non ha visto che un Dio, fuori di te, abbia fatto tanto  per chi confida in lui. Ecco, tu sei adirato perché abbiamo peccato contro di te da lungo tempo e siamo stati ribelli. Ma, Signore, tu sei nostro padre; noi siamo argilla e tu colui che ci dá forma, tutti noi siamo opera delle tue mani.


Dal Vangelo di Matteo

Pregando poi, non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venire ascoltati a forza di parole. Non siate dunque come loro, perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno ancor prima che gliele chiediate.

Voi dunque pregate così:


Padre nostro che sei nei cieli,


sia santificato il tuo nome;


venga il tuo regno;


sia fatta la tua volontà,


come in cielo così in terra.


Dacci oggi il nostro pane quotidiano,


e rimetti a noi i nostri debiti


come noi li rimettiamo ai nostri debitori,


e non ci indurre in tentazione,


ma liberaci dal male.

Se voi infatti perdonerete agli uomini le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà anche a voi; ma se voi non perdonerete agli uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le vostre colpe.

MEDITATIO

Gesù insegna a recitare una preghiera di poche parole, il Padre nostro. Spiega che non ne servono tante, perché Dio già sa tutto quello che la perso​na in preghiera ha in animo di chiedere.

Nell'ebraico a lui familiare padre nostro si dice avínu. Isaia così nomina Dio non in modo vocati​vo, bensì come reclamo e recriminazione, nel ca​pìtolo 63 del suo libro: «Perché tu sei nostro pa​dre, perché Abramo non ci ha conosciuto e Israe​le non ci riconoscerà: tu Iod/Dio sei nostro padre, nostro riscattatore da sempre è il tuo nome» (Is 63,16).

Isaia spiega che i padri sono lontani nel tempo, Abramo e Giacobbe, detto Israele, non conosco​no la loro discendenza. Tu sei nostro padre: attà avínu e quel «tu», attà, in apertura di frase, è un dito puntato. Tu sei: non è invocazione ma legit​tima istanza legale: noi siamo tuoi figli, tu non puoi abbandonarci, non sei libero di farlo.

Ancora più forte è la seconda metà del verso dove il «tu», attà, precede addirittura il nome Iod/ Dio: «Tu sei Iod/Dio nostro padre». Questa è dun​que la nostra rispettiva posizione davanti alla tua stessa legge. Il compito di tutela è dato dal termi​ne legale: goalènu, riscattatore nostro, che chiude il verso: «Riscattatore nostro da sempre è il tuo nome». Isaia dice che Dio è colui che paga il riscatto per rendere liberi, come era obbligo per i parenti stretti di chi era caduto in schiavitù. Dice che quello è il suo nome, non un attributo, un predicato tra i tanti, ma il sostantivo che assegna a un padre un compito verso i figli. Padre nostro significa ricordare a Dio questo vincolo di tutela che un giorno si è assunto. Isaia  lo illustra materialmente con un altro verso in cui spiega: «Nostro padre sei tu, noi siamo l'argilla e tu il nostro vasaio» (Is 64,7). Niente di meno di questo è la sostanza di ogni Adamo: un manufatto di terra e di cura di Dio. Quando la persona di fede torna a invocare il Padre nostro che è nei cieli, esercita un suo preciso diritto.




PER LA DISCUSSIONE

E’ importante parlare di Dio ai bambini fin da piccoli? E’ meglio lasciarli liberi di scegliere una volta adulti?

Insegniamo ancora ai nostri figli a pregare? Ai bimbi piccoli parliamo mai del Padre celeste? Con quale immagine presentiamo Dio ai nostri bambini? Sappiamo trasmettere loro l’amore di Dio Padre? 

Cosa fare per aiutare le giovani famiglie a vivere bene questo aspetto fondamentale dell’educazione dei figli? La comunità può pensare gesti di accoglienza e di accompagnamento per i più piccoli e i loro genitori?

ORATIO: Dio prega il “Padre nostro”. Così…
Figlio mio,

che sei in terra
preoccupato, solitario e tentato;


conosco il tuo nome e lo santifico

pronunciandolo con amore.

Non sei mai solo perché io sono con te

e insieme costruiremo il regno della vita

che ti darò in eredità.

Provo immensa gioia quando fai la mia volontà,
perché solo così tu sei felice.


Avrai il pane, ogni giorno, non ti preoccupare; 

ma ti chiedo di condividerlo con i tuoi fratelli.

Sappi che io perdono ogni tuo peccato,
ma anche tu devi perdonare a coloro che ti offendono.

E per non soccombere alla tentazione
afferra la mia mano  e ti libererò dal male,
mio caro figlio. Amen!

SCHEDA 5: FEBBRAIO

I FIGLI E LA SCELTA DI CREDERE

Invocazione allo Spirito

Vieni, Santo Spirito,

manda a noi dal cielo

un raggio della tua luce.


Vieni, padre dei poveri,


vieni, datore dei doni,


vieni, luce dei cuori.

Consolatore perfetto;

ospite dolce dell'anima,

dolcissimo sollievo.


Nella fatica, riposo,


nella calura, riparo,


nel pianto, conforto.

O luce beatissima,

invadi nell'intimo

il cuore dei tuoi fedeli.


Senza la tua forza,


nulla è nell'uomo,


nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido,

bagna ciò che è arido,

sana ciò che sanguina.


Piega ciò che è rigido,


scalda ciò che è gelido,

drizza ciò ch'è sviato.

Dona ai tuoi fedeli

che solo in te confidano

i tuoi santi doni.


Dona virtù e premio,

dona morte santa,

dona gioia eterna. Amen.

LECTIO

Dal vangelo di Luca

I suoi genitori si recavano tutti gli anni a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono di nuovo secondo l’usanza; ma trascorsi i giorni della festa, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendolo nella carovana, fecero una giornata di viaggio, e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai dottori, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l’udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto così? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero le sue parole.  Partì dunque con loro e tornò a Nazaret e stava loro sottomesso. Sua madre serbava tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini. 

MEDITATIO

Tre volte all'anno c'erano celebrazioni che richiamavano a Gerusalemme i pellegrini, secondo il comando del Signore: "Tre volte all'anno farai festa in mio onore: Osserverai la festa degli azzimi...Osserverai la festa della mietitura...la festa del raccolto, al termine dell'anno, quando raccoglierai il frutto dei tuoi lavori nei campi. Tre volte all'anno ogni tuo maschio comparirà alla presenza del Signore Dio" (Es 23,14-17). 
Il figlio Gesù perduto è ritrovato dopo tre giorni nel tempio cioè nella casa del Padre, seduto. Qui Gesù nomina per la prima volta il Padre. Le prime e le ultime parole di Gesù riguardano il Padre. La paternità di Dio fa da inclusione a tutto il vangelo di Gesù secondo Luca. Gesù "deve" occuparsi delle cose del Padre, essere presso il Padre, ascoltare il Padre e rispondere a ciò che il Padre ha detto.  Non deve meravigliare che Maria e Giuseppe "non compresero le sue parole". Il cammino della rivelazione è ancora lungo. Siamo solo agli inizi. Maria non comprende subito il grande mistero dei tre giorni di Gesù col Padre, ma custodisce nel suo cuore i detti e i fatti. In questo ricordo costante della Parola accolta, il cuore progressivamente si illumina nella conoscenza del Signore. 
Il racconto dell'infanzia si conclude con il ritorno a Nazaret. Per tutto il resto dell'adolescenza e della giovinezza di Gesù Luca non ha nulla di straordinario da segnalarci all'infuori della sua umile sottomissione ai genitori. Nella famiglia egli ha preso il suo posto di figlio rispettoso e obbediente verso quelli che, per volontà del Padre, hanno la responsabilità su di lui.  L'evangelista conclude annotando che Gesù cresceva in sapienza, in statura e grazia. Egli si rivela sempre più assennato e nello stesso tempo piacevole, amabile. Vi è certamente anche un riflesso della sua bontà e della sua santità, ma non è detto esplicitamente. 

PER LA DISCUSSIONE

Sappiamo accompagnare i nostri figli alla fede? Quali valori trasmettiamo loro? Sappiamo essere coraggiosi e controcorrente nelle nostre scelte: prima la fede o la logica del guadagno e del più forte?

Sappiamo essere di esempio con la nostra vita? Viviamo una fede gioiosa e sincera che li sappia attrarre? 

Sappiamo essere discreti e rispettosi delle loro scelte? Quando deludono le nostre aspettative sappiamo affidarli alla provvidenza di Dio?

I nostri figli vivono l’amore e il matrimonio come vocazione?

Quale sarebbe la mia reazione davanti a un figlio che sceglie la consacrazione al Signore?

La nostra comunità parrocchiale offre un aiuto alla vocazione dei nostri figli?

ORATIO

Ricordati, Signore, della nostra famiglia.

Sii sempre presso di noi

con la tua benedizione e il tuo amore.

Senza di te non riusciamo ad amarci

di un amore completo.

Benedici i nostri progetti e le nostre iniziative.

Preservaci dal male e dai pericoli.

Da' a tutti noi coraggio e forza nei giorni

di difficoltà e di prova; pazienza, coraggio,

forza per sopportare, fiducia e pace ogni giorno.

Per intercessione di Maria,

tua e nostra madre, ottieni a noi

tutte le grazie che ci sono necessarie.

Rendici segno del tuo amore per tutti.

Ti preghiamo, Signore, per i nostri figli:

il tuo Spirito li illumini

e li guidi nelle scelte della vita.

Li affidiamo fiduciosi alla tua protezione.

Fa' che non si allontanino da te

e possano contribuire con il loro impegno

a costruire un mondo più giusto e fraterno.

SCHEDA 6: MARZO

IL BATTESIMO: TUTTI FIGLI DELLA MADRE CHIESA

Invocazione allo Spirito

Vieni, o Spirito Santo 

a rinnovare il mondo. 

Tu hai aperto la mente degli apostoli 

perché comprendessero la verità; 

tu li hai resi coraggiosi, 

capaci di testimoniare con la vita 

la fede in Gesù;

tu hai concesso loro di parlare 

un linguaggio comprensibile a tutti.

Ti preghiamo, vieni dentro di noi

e trasforma i nostri cuori:

facci comprendere quali sono gli ideali grandi

a cui dedicare la nostra vita. 

Accresci in noi la fede 

perché siamo testimoni di Gesù. 

Strappa l'egoismo dal nostro cuore 

perché sappiamo amare tutti gli altri 

con un amore attento e generoso.

Vieni, o Spirito Santo, 

a rinnovare il mondo.

LECTIO

Dal vangelo di Giovanni

Essi allora presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo del Cranio, detto in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù nel mezzo. Pilato compose anche l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, il re dei Giudei». 

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria di Clèofa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e lì accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco il tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco la tua madre!». E da quel momento il discepolo la prese nella sua casa. 

Dopo questo, Gesù, sapendo che ogni cosa era stata ormai compiuta, disse per adempiere la Scrittura: « Ho sete ». Vi era lì un vaso pieno d’aceto; posero perciò una spugna imbevuta di aceto in cima a una canna e gliela accostarono alla bocca. E dopo aver ricevuto l’aceto, Gesù disse: «Tutto è compiuto!». E, chinato il capo, spirò. 

Uno dei soldati gli colpì il fianco con la lancia e subito ne uscì sangue e acqua.

MEDITATIO
In Giovanni le donne e un discepolo sono ai piedi della Croce. Qui inizia quella comunità di credenti che diventerà la Chiesa. Le parole di Gesù alla madre e al discepolo sono significative. La madre di Gesù diventa la madre del discepolo e di tutti i discepoli, diventa la madre della Chiesa. L’ultimo atto di Gesù prima di morire è stato di fondare il popolo messianico, di fondare la Chiesa nelle persone della madre e del discepolo diletto. 

L’acqua e il sangue sgorgati dal costato di Gesù dopo la morte sono segni dei doni che egli porta al mondo. L’acqua simboleggia il battesimo, il sangue l’eucarestia. Giovanni vede nel particolare storico del costato trafitto la rivelazione dei sacramenti: dopo la sua morte, mentre il suo corpo è ancora inchiodato alla croce, il Gesù della storia ci fa già capire sotto quale forma continuerà a restare presente sulla terra.  

PER LA DISCUSSIONE

Perché una coppia sceglie di far battezzare un figlio? E’ solo una tradizione o un accontentare i nonni? Gli incontri in preparazione al battesimo sono utili per approfondire questa scelta? Come accompagnare i genitori dopo il battesimo del figlio?

Le nostre famiglie si sentono ancora piccole chiese, parte viva della madre Chiesa? Come riscoprire il valore di essere battezzati, figli di Dio e membri della Chiesa? Cosa vuol dire per me essere battezzato, quindi cristiano?

Conosciamo bimbi non ancora battezzati? Come avvicinare queste famiglie? 

ORATIO

O Signore, 

quando fui battezzato 

ero un bambino inconsapevole. 

Ora però so la grandezza del dono

che mi hai fatto:

mi hai innestato in Cristo, tuo Figlio

immergendomi nella sua morte e risurrezione,

e sono rinato tuo figlio.

Mi hai inserito nella tua Chiesa,

comunità di salvezza,

come membro attivo e responsabile,

mi hai dato un futuro e una speranza

nella fede e nell'amore.

Grazie, Signore!

SCHEDA 7: MAGGIO

LA MISSIONE DELLA CHIESA: GENERARE NUOVI FIGLI CON LA TESTIMONIANZA E I SACRAMENTI

Invocazione allo Spirito

Vieni, o Spirito creatore,

visita le nostre menti,

riempi della tua grazia

i cuori che hai creato.

O dolce consolatore,

dono del Padre altissimo,

acqua viva, fuoco, amore,

santo crisma dell'anima.

Dito della mano di Dio,

promesso dal Salvatore,

irradia i tuoi sette doni,

suscita in noi la parola.

Sii luce all'intelletto

fiamma ardente nel cuore,

sana le nostre ferite

col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico,

reca in dono la pace,

la tua guida invincibile

ci preservi dal male.

Luce d'eterna sapienza,

svelaci il grande mistero

di Dio Padre e del Figlio

uniti in un solo Amore. Amen.

LECTIO

Dal vangelo di Matteo

Gli undici discepoli, intanto, andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano. E Gesù, avvicinatosi, disse loro: «Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito santo, insegnando loro ad osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo».
MEDITATIO

Il Signore Gesù è salito al cielo. E' il compimento della sua missione, è la pienezza della sua gloria, cioè della sua bontà, della sua potenza, della sua grandezza.  
Gesù è salito al cielo, ma rimane con noi. "Io sono con voi tutti i giorni fino ala fine del mondo". E' presente con noi, in mezzo a noi: nell'Eucarestia, nella Parola, nei Sacramenti, nel prossimo, specie in quello bisognoso. 
Rimane nella Chiesa, sacramento di salvezza: segno efficace della presenza di Cristo. 
Ci domandiamo: Sono un segno efficace? Come Chiesa, come comunità parrocchiale, siamo un segno efficace? Aiutiamo a vedere, a incontrare Cristo Salvatore? 
Gesù dice: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato, sarà salvo, chi non crederà, sarà condannato". Parole forti, precise che ci invitano a riflettere sul tema missionario: la Chiesa esiste per comunicare il vangelo. Noi cristiani, tutti noi, preti, vescovi, laici, suore, vecchi, bambini, padri e madri di famiglia, abbiamo ricevuto il dono della fede e del battesimo per questo scopo preciso: portare e comunicare il dono della fede agli altri. Il cristiano non vive per sé, ma per gli altri, nel senso della carità, dell'aiuto al prossimo più povero e bisognoso, ma soprattutto nel senso della fede che va vissuta per testimoniarla e annunziarla agli altri. 
Se nella nostra vita avremo aiutato molte persone ad andare in paradiso, avremo una speranza sicura di poterlo meritare anche per noi. Una ragazza mi ha detto: "Io ho una fede debole e vacillante". Le ho risposto: "C'è una soluzione. Prega di più e coltiva la passione missionaria nella tua vita. Se ti preoccuperai di far conoscere e amare Gesù, di testimoniarlo con la vita, dimenticando un po' i tuoi problemi, allora la tua fede diventerà forte e gioiosa". 
Tutti gli uomini hanno bisogno di Cristo e il dono più grande che possiamo fare ai fratelli è appunto di testimoniare e annunziare Gesù Salvatore. Non facendo discorsi ma con l'esempio e con la parola giusta in certi momenti. 
Per rievangelizzare il nostro popolo è necessario che ciascun battezzato diventi missionario. Questo significa che ciascuno di noi deve dare un po' del suo tempo e delle sue capacità alla missione della Chiesa. Non possiamo più essere passivi fruitori di servizi religiosi, dobbiamo diventare attivi collaboratori della Chiesa. Se non faccio nulla per la mia parrocchia, che cristiano sono? Non solo un aiutare finanziariamente, ma dare del mio tempo, delle mie capacità, per aiutare a rievangelizzare il nostro popolo. 
E' importante prendere coscienza di questa meravigliosa vocazione della Chiesa e quindi di ciascuno di noi. Ed è importante chiederci se ci sentiamo veramente apostoli di Gesù, inviati nel mondo dalla sua bontà e dalla sua fiducia. 
PER LA DISCUSSIONE

Il Signore risorto continua a operare nella sua Chiesa con la nostra testimonianza e i sacramenti. So essere testimone del Vangelo? Cosa significa questo per me? Mi vergogno di dire che sono cristiano? Come testimoniare Gesù Cristo oggi?

Battesimo, Cresima, Eucarestia sono i sacramenti dell’iniziazione cristiana. Come sono vissuti nella nostra comunità? Quali attenzioni sono trascurate? Come sono vissuti e cosa significano per le nostre famiglie?

Riceviamo i sacramenti per tradizione o perché felici e fieri di essere cristiani?

E’ necessaria una nuova evangelizzazione per le giovani generazioni? Come accompagnare non solo i bambini, ma anche i genitori a vivere bene il sacramento? 

ORATIO

Donaci, o Signore

di cominciare una vita nuova

nel segno della risurrezione del tuo Figlio. 

Fa che non ascoltiamo noi stessi,

i nostri sentimenti,

le nostre abitudini, le nostre paure, 

ma che ci lasciamo invadere 

da quella pienezza di Spirito, 

dono della Pasqua, 

che diffondi nella risurrezione del tuo Figlio, 

nel battesimo, nell'eucaristia e 

nel sacramento della riconciliazione. 

Siamo certi del tuo amore; 

crediamo la tua salvezza .

Amen. Alleluia.










